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DIREZIONE CENTRALE PER L’EMERGENZA, IL SOCCORSO TECNICO E L’ANTINCENDIO BOSCHIVO

Esecuzione
 Individuare tre punti di attacco in 

funzione delle  disponibilità presenti 
sull’automezzo. Fig. 1.

 Se necessario impiegare più connet-
tori per realizzare le quote più oppor-
tune al corretto dimensionamento del 
sistema di ancoraggio. Fig. 2.

 Collegare al sistema descritto le con-
nessioni necessarie al tipo di manovra 
da eseguire (movimentazione barella, 
sicura operatori, movimentazione ope-
ratori su corda, ecc. V. cap. V -  schede  
tecniche operative. Fig. 3. 

Nota
l’impiego di eventuali sistemi di an-
coraggio regolabili consente un’equa  
distribuzione del carico  sui punti di 
ancoraggio. Le maglie rapide (varie 
geometrie) possono fornire adeguate 
soluzioni per la realizzazione del sistema 
di ancoraggio.

Nota di particolare rilievo:
Si evidenzia che il sistema di ancoraggio 
dovrà essere necessariamente costituito  
da un ancoraggio statico a più punti 
escludendo ancoraggi dinamici che 
prevedano l’impiego di un anello unico 
di corda o fettuccia. Tutte le connessioni 
dovranno essere sempre dotate di corda 
di sicura da effettuare sugli ancoraggi 
degli automezzi.

Sistema di ancoraggio ad autoscale e 
piattaforme aeree                               N° 39
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Calata o recupero di una barella su piani inclinati 
con  assicurazione in corda singola N° 40

Presentazione:
La manovra consente di recuperare 
una barella su pendi, anche a forte 
inclinazione.
La tecnica di recupero  e calata preve-
de sempre l’impiego di  due accom-
pagnatori adeguatamente posizionati 
sulle corde di accompagnamento.  
Al fine di rendere l’esecuzione della 
manovra più rapida ed agevole potrà 
essere impiegato materiale all’uopo 
predisposto (fettuccione  predimen-
sionato,  corde predimensionate, 
ecc.) dedicato alle specifiche   barelle 
impiegate. Per la movimentazione del 
sistema barella  si farà riferimento alle 
schede manovre N° 23, 24 e 25. 
Per la movimentazione di vittime 
imbarellate si rimanda il lettore alle 
competenze sanitarie acquisite trami-
te le tecniche TPSS.

Avvertenze:
La posizione degli operatori addetti all’accompagnamento della barella dovrà 
essere opportunamente valutata in funzione dell’inclinazione del pendio e 
del carico. A tale riguardo detti operatori si posizioneranno – sulle corde di 
accompagnamento - tramite un discensore  posizionato sull’anello dell’imbra-
catura (CE EN 813). Particolare attenzione dovrà essere prestata nella scelta del 
connettore di collegamento della corda di accompagnamento alla piastra mul-
tiancoraggio; sarà opportuno impiegare una maglia rapida o un connettore 
ad alto carico. Vedi scheda materiali N° 10. Al fine di rendere efficace il funzio-
namento del sistema, particolare attenzione dovrà esse prestata nella fase di 
allestimento della barella, ovvero il fettuccione  o le corde di calata dovranno 
essere inserite in modo da generare, durante la movimentazione della barella, 
il sollevamento della stessa sul lato testa. Vedi esecuzione.

Note:
Il corrimano della barella per essere efficace ai fini della movimentazione della 
stessa   dovrà essere adeguatamente tensionato tramite i nodi barcaioli. 
Qualora  non si impieghi materiale predimensionato e all’uopo predisposto, 
i nodi di collegamento della barella (anche in previsione dell’impiego di una 
piastra multi ancoraggio) dovranno essere realizzati a ridosso della barella 
stessa; ciò al fine di evitare impropri sfregamenti al sistema di connessione 
principale (nodi, piastra multi ancoraggio ecc.).

Materiali necessari:

•	 corde
•	 connettori varie forme
•	 barella
•	 piastra multiancoraggio
•	 fascia in fibra sintetica con asole 

da mt 5
•	 spezzoni di corda

•	 fettucce
•	 discensore assicuratore
•	 rulliera
•	 bloccanti da recupero
•	 carrucole

Personale impiegato Dispositivo di ancoraggio:

•	 2 squadre 4 + 1 •	 sistema di ancoraggio statico
•	 sistema di ancoraggio dinamico
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Esecuzione
 Allestire una manovra di calata e recu-

pero dotata  di idonea corda di sicura. V. 
schede manovre N° 22, 23, 24 e 25. Fig. 1 
particolari A (corda di sicura) e B (corda 
di calata e/o recupero).

 Interporre tra le corde di calata ed il si-
stema di ritenuta della barella una piastra 
multi ancoraggio. Fig. 1 particolare C.

 Allestire la barella per la movimen-
tazione. Connettere il fettuccione o la 
corda della barella - adeguatamente 
dimensionati - alla piastra multi ancorag-
gio. Collegare, tramite un nodo coniglio, 
la corda di accompagnamento, oppor-
tunamente dimensionata (è opportuno 
impiegare una maglia rapida o un con-
nettore alto carico). Realizzare adeguati 
nodi di fine corda. Fig. 1 particolare D. 

 Allestire il corrimano sulla barella op-
portunamente tensionato, impiegando 
nodi barcaioli che dovranno necessa-
riamente includere il fettuccione e/o la 
corda precedentemente  impiegati. 
Fig. 1. Particolare E.

 Assicurare il collegamento degli ope-
ratori alle corde di accompagnamento 
tramite un discensore; la corda in uscita 
dall’attrezzo dovrà essere posizionata, 
mediante un adeguato nodo, all’imbra-
catura al fine di non costituire intralcio 
durante la movimentazione della barella. 
Autoassicurarsi al corrimano della barel-
la tramite il cordino di posizionamento 
adeguatamente dimensionato.  Fig. 2. 
Particolare F.

Nota 1
La corda descritta  in fig. 1. Part. E,  
preferibilmente - sarà  unica al fine di 
agevolare il tensionamento della stessa, 
in tal caso dovrà passare (sul lato testa 
della barella) al di sopra del fettuccione 
o della corda impiegata per allestire la 
barella. 

Nota 2
Qualora non siano disponibili i materiali 
innanzi descritti,  la manovra potrà esse-
re efficacemente costruita impiegando 
le corde di calata e recupero realizzando, 
sia l’allestimento della barella che la 
connessione  mediante un nodo  Gassa 
- con contro nodo di sicurezza - dotato 

Calata o recupero di una barella su piani inclinati con  
assicurazione in corda singolaN° 40
Figura 1 A

dei capi morti sufficientemente lunghi per 
realizzare le corde di accompagnamento 
(circa 5m). Fig. 3.
In alternativa le corde di calata e recupero 
potranno essere connesse ad uno spezzone 
di corda accessorio utilizzato per allestire la 
barella e comunque dotato delle corde di 
accompagnamento realizzate come prece-
dentemente descritto. Fig. 4.
In fig. 3 particolare G, si evidenzia la distanza 
tra il nodo e la barella; come già detto sarà 
opportuno contenere la distanza tra essi - 

vedi fig. 4 particolare H - ciò eviterà pericolo-
si sfregamenti del punto di connessione tra 
corde e barella.
Nota di particolare rilievo
Il corretto assetto della barella rispetto al 
pendio, si realizza caricando costantemente 
il sistema mediante gli accompagnatori, 
nonché agevolando - tramite il corrimano - il 
sollevamento della barella in una determina-
ta posizione che sarà definita in funzione del 
peso della vittima trasportata e della pen-
denza del terreno. Fig. 2. Particolare I ed L.

Figura 2
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Impiego del Kit di assicurazione ed
evacuazione individuale N° 41

Presentazione:
Il Kit consente  il posizionamento, 
l’assicurazione e la trattenuta in 
autonomia dell’operatore durante gli 
interventi su piani inclinati - anche a 
forte pendenza;  inoltre permette - se 
necessario ai fini della propria  sicu-
rezza - di  abbandonare rapidamente 
il luogo ove si sta operando (evacua-
zione).
In particolare il sistema,  impiegato 
per come descritto ed utilizzato nella 
sua interezza (v. scheda materiali N° 
41), consente di operare in sicurezza 
sulle falde inclinate dei tetti e/o di altri 
rischi evolutivi  (presenza di condizioni 
meteo climatiche avverse, ecc.). 
Il kit potrà essere efficacemente  im-
piegato in scenari ove la compattezza 
del dispositivo  favorisce -  in sicurezza 
-  le operazioni di intervento, mitigan-
do eventuali interferenze con altri 
materiali e/o DPI  (APVR , anti fiamma, 
ecc.).

Avvertenze:
Indossare l’imbracatura e collegare il kit prima dell’arrivo sul posto delle 
operazioni. Verificare, anche mediante un attento controllo incrociato, la cor-
retta vestizione del kit. Qualora possibile, allestire il sistema di ancoraggio ad  
autoscala o piattaforma al fine di mantenere il punto di ancoraggio al di sopra 
dell’operatore (vedi scheda N°39).
L’utilizzo su scenari di tipo evolutivo (es. lavori sul tetto) deve prevedere una 
continua e costante rivalutazione degli ancoraggi, degli angoli di lavoro e dei 
punti di contatto della corda. La connessione dell’attrezzo discensore - con-
forme alla norma CE EN 12841 tipo C - all’imbracatura dovrà essere realizzato 
mediante un sistema che non favorisca la dissociazione del connettore dall’at-
trezzo stesso ma lo renda parzialmente solidale con esso (barrette o anelli di 
posizionamento parzialmente permanenti).
Il kit dovrà essere impiegato applicando le conoscenze contenute nel presente 
manuale ed  in concorso - se necessario - con le manovre che saranno ritenute 
più utili, soprattutto ai fini della  salvaguardia degli operatori e per eventuali 
manovre di autosoccorso.

Note:
Il kit qualora impegnato  su interventi  di tetti,  a seconda delle particolarità 
territoriali, che contraddistinguono inclinazione e natura della copertura dei 
tetti, è raccomandata la realizzazione di sistemi di  ancoraggio atti a velociz-
zare la connessione sicura del kit  (es. piastrine con viti tirafondo, linee vita 
provvisorie, anelli con vite filettata, catene, ecc.).

Materiali necessari:

•	 imbracatura
•	 dispositivo  compatto conforme 

alla norma CE EN 12841 tipo C
•	  connettori varie misure
•	 una corda costruita con materiale  

aramidico

Personale impiegato Dispositivo di ancoraggio:

•	 Kit destinato ad un operatore. •	 Autoscala / Piattaforma
•	 Punti di attacco certificati (es. 

linee vita, punti di attacco singoli)
•	 Elementi strutturali o architetto-

nici (es. ringhiere, camini, intelaia-
ture ecc.)

•	 Punti di attacco da installare al 
momento.
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Esecuzione
 Analizzare, con particolare attenzione,  

i rischi connessi allo scenario e valutarne 
l’evoluzione (rischio evolutivo).

 Individuare  adeguati punti di anco-
raggio (*). V. Fig.  1 particolari A, B e C. 
Nel particolare A si evidenzia un efficace 
sistema di ancoraggio impiegando il 
connettore in dotazione al kit ed un 
nodo barcaiolo.

 Prestare costantemente attenzio-
ne alla regolazione della fune al fine 
di restare nei parametri del lavoro in 
trattenuta o posizionamento evitando 
laschi di corda. La corda tra l’operatore 
e l’ancoraggio dovrà essere sempre 
adeguatamente tesa. Fig. 2. 

 Adeguare l’impiego del  Kit agli ulte-
riori  DPI impiegati. 

Nota
(*)  particolare attenzione dovrà essere 
posta  su interventi che coinvolgano 
falde di tetti;  valutare oltre al rischio 
prevalente anche i rischi accessori  e 
concorrenti quali lo rottura del tetto, 
pendoli, cadute fuori gronda ecc.

Nota di particolare rilievo
Il kit  è  configurato con una corda 
costruita con materiale  aramidico - 
conforme alla norma CE EN 1891 tipo 
A – che lo rende compatibile anche ad 
interventi con presenza di calore (fuoco, 
braci, ecc.); in tale caso l’impiego dei 
dispositivi componenti l’intera catena di 
assicurazione dovranno essere attenta-
mente valutati ai fini della salvaguardia 
dei materiali (in particolare le fibre tessi-
li) e quindi dello stesso operatore.

Impiego del Kit di assicurazione ed
evacuazione individualeN° 41

Figura 1

A

Figura 2

B

C
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Svincolo e accompagnamento con 
impiego di paranco N° 42

Presentazione:
La manovra,  da considerarsi anche di  
autosoccorso,  consente di sbloccare 
una persona (vittima) da un punto 
di sosta – ivi compresa una corda di 
progressione - e accompagnarla  in 
un’area sicura ove poterla liberare 
dall’imbracatura. L’operazione potrà 
essere eseguita da una quota posta 
più in alto rispetto alla vittima. 

Avvertenze:
Di norma questa operazione consente di sbloccare ed accompagnare la vitti-
ma ad una quota sicura posta più in basso rispetto al luogo dell’accadimento; 
ciononostante è possibile – quando la vittima è prossima ad una uscita sicura 
verso l’alto - effettuare una manovra di risalita (prima di procedere alla mano-
vra di svincolo)  attuando una inversione di progressione. V. scheda N° 35.
Durante le operazioni il soccorritore dovrà impiegare un sistema di sicura. V. 
scheda N° 22. Il paranco impiegato – di norma preconfezionato – dovrà con-
sentire in sicurezza  il trasporto della vittima, che comunque sarà assicurata dal 
cordino di posizionamento del soccorritore. Si richiama l’attenzione del lettore 
circa le informazioni riguardanti la “sindrome da immobilismo sull’imbracatu-
ra”. V. cap. II  “Analisi e valutazione dei rischi”.

Note:
Potrebbe rivelarsi utile e/o necessario impiegare un attrezzo per il taglio o 
per la  tranciatura  del vincolo, pertanto  munirsi preventivamente di idoneo 
attrezzo. Al fine di migliorare l’efficienza del paranco sarà opportuno porre 
la ”testa del paranco” alla vittima; in tal modo risulterà anche più agevole ed 
ergonomica l’azione di sollevamento. V. esecuzione.

Materiali necessari:

•	 corda
•	 connettori varie forme
•	 discensore assicuratore
•	 maniglia con bloccante completa 

di pedale regolabile
•	 paranco accessorio preconfezio-

nato
•	 Dispositivo anticaduta

Personale impiegato Dispositivo di ancoraggio:

•	 2 operatori •	 Sistema di ancoraggio statico
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Esecuzione
 Allestire due ancoraggi,  per la corda 

di sicura e la corda di progressione, ad 
una quota superiore alla vittima. Fig.  
particolare A e B.

 Collegare il paranco sviluppato per 
ca. 100/150 cm al connettore impiegato 
per connettere il discensore (CE EN 341) 
all’anello dell’imbracatura (CE EN 813). 
Fig.  particolare C.

 Scendere sino al raggiungimento della 
vittima, avendo cura di  restare più  in 
alto rispetto ad essa  di circa la lunghez-
za del paranco precedentemente  svi-
luppata (tale lunghezza deve consentire 
una agevole connessione del paranco al 
pericolante). Fig.  particolare D.

 Connettere il cordino di posiziona-
mento all’imbracatura della vittima; di 
norma e se presente all’anello antica-
duta (CE EN 361). Connettere il paranco 
all’anello dell’imbracatura della vittima  
(CE EN 813) Fig. particolare E.

 Agire sul paranco sollevando sino allo 
sblocco del vincolo del pericolante. Veri-
ficare il corretto assetto delle connessio-
ni, con particolare riguardo al connetto-
re posto sotto il discensore (connettore 
del paranco). Adeguare la lunghezza del 
cordino di posizionamento. Rimuovere il 
vincolo. Fig.  particolare F.

 Riprendere la discesa guadagnando la 
prima quota sicura ove poter liberare la 
vittima dall’imbracatura.

Nota 1
Se presente un sistema anticaduta con-
nesso alla vittima - previa valutazione 
delle condizioni dello stesso  e se possi-
bile -  riattivare il sistema anticaduta. Si 
evidenzia, che in caso di intervento, non 
potendo conoscere preventivamente 
il sistema di imbracatura della vittima, 
potranno essere apportate quelle modi-
fiche necessarie a  realizzare la manovra 
impiegando i punti di collegamento 
presenti sull’imbracatura della vittima 
stessa.

Nota 2
Qualora la vittima sia prossima ad una 
uscita posta in l’alto, la manovra potrà 
essere eseguita in salita invertendo 
preventivamente la progressione (ancor 
prima di eseguire le manovre di svinco-
lo). V. scheda N° 35.

Svincolo e accompagnamento con 
impiego di parancoN° 42

bozz
a dise

gno

Nota di particolare rilievo
Qualora la vittima risulti incosciente, l’intera  
manovra  (allestimento, raggiungimento 
della vittima, svincolo, e raggiungimento di 
una quota sicura) dovrà essere eseguita nel 
minor tempo possibile. In tale evenienza, 
potrà risultare efficace inserire la testa del 
paranco - per effettuare il successivo tra-
sporto -  nell’anello anticaduta della vittima 
(CE EN 361); tale azione eviterà un possibile 
ribaltamento della stessa. In tale circostanza 
il cordino anticaduta potrà essere connesso 
nell’anello addominale dell’imbracatura (CE 
EN 813).
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Imbracatura di animali vivi e morti N° 43

Presentazione:
La manovra consente,  impiegando 
speciali imbracature all’uopo costruite, 
di sollevare animali di varie taglie.  
Impiegare idonee imbracature in 
funzione del peso e della morfologia 
degli animali da movimentare. 
I materiali impiegati dovranno essere 
utilizzati solo ed esclusivamente per il 
recupero di animali. 
Il recupero di animali non costituisce 
propriamente una manovra SAF,  ma 
i materiali e le tecniche illustrate nel 
presente manuale consentono di  
realizzare tali operazioni, peraltro già 
previste nei vecchi documenti forma-
tivi ed operativi (manuale di cordami 
e nodi).

Avvertenze:
Prima dell’utilizzo dell’imbracatura seguire un training a terra con un manichino 
o un animale vero; l’utilizzo improprio può provocare la perdita dell’animale. 
Durante l’operazione di imbracatura e trasporto, se ritenuto necessario, farsi 
assistere da un veterinario il quale opterà per le scelte più opportune circa le 
manovre da eseguire sull’animale. 
L’animale potrebbe tentare di divincolarsi; verificare attentamente il corretto 
serraggio di   tutte le fibbie di chiusura prima di iniziare la manovra di solleva-
mento e sospensione. 
Il tempo di sollevamento  può variare fra gli animali. Accertarsi circa i tempi 
massimi di sospensione.

Note:
Qualora vengano impiegati materiali tecnici SAF (connettori, corde, attrezzi di 
calata e recupero ecc.)  assicurarsi -  in caso di sollevamento di grandi animali -  
circa i carichi massimi di impiego  delle attrezzature e, se utilizzati oltre tali limiti,  
segnalarli per un successivo “fuori servizio”. In caso di impiego di cani da ricerca 
di nuclei Cinofili attenersi scrupolosamente alle indicazioni dei conduttori. 

Materiali necessari:

•	 corda
•	 connettori varie forme
•	 imbracatura per animali (peso del 

animale)

Personale impiegato Dispositivo di ancoraggio:

•	 2 operatori
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Esecuzione
 Avvalersi,  ove possibile della consu-

lenza di un Veterinario anche per sedare 
- se possibile - l’animale.   

 Impiegare idonee imbracature per il 
sollevamento di animali in funzione del 
peso e taglia dell’animale. V. Fig. 1 e 2.

 Attenersi  alle indicazioni fornite dal 
produttore.

 Per la movimentazione del carico si 
rimanda il lettore  a quanto contenuto 
nel cap. V Manovre operative standard.

Nota
Nell’eventualità di recupero di animali 
deceduti potrà essere impiegata un’a-
deguata rete oppure potranno essere 
impiegate  fettucce tessili posizionate  a 
strozzo (nodo bocca di lupo) su almeno 
due garretti dell’animale. V. Fig. 3

Imbracatura di animali vivi e mortiN° 43

1

2 3
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Normativa D.Lgs 81/2008 CAP. VI

Premessa

Il Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, noto come Testo Unico in mate-
ria di salute e Sicurezza sul lavoro (TUS), disciplina la salute e la sicurezza sul 
lavoro.
Il decreto legislativo che nel corso del tempo ha subito varie modifiche ed in-
tegrazioni, si applica a tutti i lavoratori, sia subordinati che autonomi, al settore 
privato, pubblico e a tutte le tipologie di rischio.
Nei riguardi del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della 
difesa civile, ed anche per i volontari dei vigili del fuoco,“ le disposizioni sono 
applicate tenendo conto delle effettive particolari esigenze connesse al servi-
zio espletato o alle peculiarità organizzative”.

Tra più importanti obiettivi perseguiti dal D.Lgs. 81/08 possiamo riscontrare la 
formazione e l’informazione dei lavoratori in merito alla sicurezza sul lavoro. 
Questa tematica è fondamentale in quanto si ritiene che i primi fautori della 
loro sicurezza sono i lavoratori stessi. Il datore di lavoro deve informare i lavora-
tori dei rischi presenti nell’ambiente di lavoro, provvedere alla loro formazione 
ed alla fornitura di idonei dispositivi di protezione individuale.

6.1 Lavori in quota
   
L’art.107 del D.Lgs. n. 81/2008 definisce lavoro in quota “l’attività lavorativa che 
espone il lavoratore a rischio di caduta da una quota posta ad altezza superio-
re a due metri rispetto al piano stabile”.

Al fine di applicare correttamente l’art. 116 del D.Lgs. n. 81/2008 (Obblighi dei 
datori di lavoro concernenti l’impiego di sistemi di accesso e di posizionamen-
to mediante funi), è utile precisare quanto segue:

1.	 accedere e posizionarsi su un posto di lavoro in quota, assicurandosi 
mediante imbracatura, cordino e quant’altro necessario a prevenire la ca-
duta, non è un lavoro su fune se l’operatore può scaricare il proprio peso, 
tramite i piedi, su una superficie stabile (es. falda di tetto o realizzazione di 
un ponteggio); 

2.	 accedere e posizionarsi su un posto di lavoro in quota scaricando il pro-
prio peso su una fune di lavoro ed assicurandosi mediante un sistema di 
sicura e’ un lavoro su fune regolato dall’art. 116 D.Lgs. n. 81/2008 (es. farsi 
calare con un sistema di funi su una parete rocciosa per andare a fissare o 
mettere in sicurezza dei massi pericolanti).

 
I lavoratori che operano in quota con rischio di caduta dall’alto devono, per 
l’art. 77 comma 4, lettera h) e comma 5 del D.Lgs. n. 81/2008, essere sempre 
formati e addestrati al corretto utilizzo dei dpi anticaduta di terza categoria 
(es.: antennisti, carpentieri ecc.). 
Se gli stessi lavoratori devono operare sospesi tramite una fune di lavoro, allora 
è obbligatoria la formazione ai sensi dell’art. 116 (in particolare in materia di 
procedure di salvataggio) e dell’allegato XXI del D.Lgs. n. 81/2008 (lavavetri di 
facciate di edifici, ecc.).
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L’uso della piattaforma non rientra nel campo di applicazione dell’art. 116, poi-
ché l’operatore per raggiungere il luogo di lavoro si serve della piattaforma e 
non di un sistema di sospensione mediante funi. Tuttavia il lavoratore è tenuto 
ad indossare un’imbragatura ed a vincolarsi alla piattaforma stessa. Infatti l’art. 
107 prevede che le disposizioni sui lavori in quota si applicano a qualunque 
“attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota 
posta ad altezza superiore a 2 metri rispetto ad un piano stabile”. 
La piattaforma è un piano stabile se è ferma, mentre non lo è se si muove (si 
alza, si abbassa o si sposta lateralmente). Inoltre i lavori su piattaforma sono 
sicuri solo se avvengono all’interno della piattaforma (ad es. operatore che 
rimuove la plafoniera pericolante di un lampione), mentre se ciò non avviene 
(operatore che si sporge per una lavorazione, che utilizza indebitamente la 
piattaforma per accedere al tetto o ad altro piano in quota) è obbligatorio che 
l’operatore indossi l’imbraco collegato con fune di trattenuta.
Di conseguenza, ai sensi dell’art. 77 commi 4 lett. h e 5, per i lavori in quota in 
cui l’imbracatura e il cordino sono sistemi di sicurezza e non di accesso e posi-
zionamento, al lavoratore deve essere fornita formazione adeguata e specifico 
addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI di III categoria, 
procedure di lavoro, ecc.

Indicazioni utili a circoscrivere in modo chiaro l’ambito di applicabilità della 
normativa in questione sono contenuti nella circolare del  Ministero del lavoro 
emanata, sotto forma di domanda e risposta, in data 27 agosto 2010. 

Caratteristiche del lavoro in quota e sua pericolosità. 

Il rischio di caduta dall’alto è particolarmente presente nelle lavorazioni 
connesse ai cantieri temporanei  e mobili quali le attività di manutenzione dei 
fabbricati, delle infrastrutture e degli impianti tecnologici . 
È fondamentale che gli addetti operino nel rispetto delle procedure fornite dal 
datore di lavoro e nel rispetto del libretto di uso e manutenzione dei dispositivi 
di protezione individuale per cui sono stati appositamente formati.

Le protezioni utilizzate

Al fine di garantire la massima protezione dei lavoratori, la legge disciplina ed 
elenca i principali tipi di protezioni che il datore di lavoro deve fornire al lavora-
tore. Si dividono in: 
Collettive: 	 quali il ponteggio metallico fisso, i parapetti, le reti di sicurezza; 
Personali: 	 quali i dispositivi di protezione individuale (DPI) come elmetti 
	 di 	protezione, dispositivi anticaduta, dispositivi di ancoraggio,
	 imbracature per il corpo; 
Temporanee: 	quali il ponteggio metallico provvisorio, i parapetti mobili;
Fisse: 	 quali i parapetti fissi e i sistemi di ancoraggio.

Il datore di lavoro valuterà le misure di volta in volta più idonee per garantire 
l’incolumità del dipendente in funzione del tipo di lavorazione e del grado 
della pericolosità della stessa.

Lavori in quotaCAP. VI
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I principali pericoli

Numerosi sono i pericoli cui il lavoratore può incorrere nelle lavorazioni in 
quota: 
•	 caduta dall’alto in seguito alla perdita di equilibrio del lavoratore in assen-

za di adeguate protezioni. Nella fase di arresto della caduta le decelera-
zioni devono essere contenute entro i limiti sopportabili senza danno del 
corpo umano.

•	 la sospensione inerte che, a seguito di perdita di conoscenza, può indurre 
la cosiddetta “patologia causata dall’imbracatura”, comporta un rapido 
peggioramento delle funzioni vitali. Per ridurre il rischio da sospensione 
inerte è fondamentale che il lavoratore sia tolto dalla posizione sospesa al 
più presto.

•	 La caduta di un operatore, in una zona posta in prossimità della verticale 
del punto di ancoraggio della fune di vincolo può innescare il cosiddetto 
“effetto pendolo”. L’oscillazione che si viene a creare può portare il lavora-
tore sospeso ad urtare ostacoli laterali o produrre il taglio della corda in 
caso di sfregamento contro spigoli taglienti o abrasivi.

•	 lesioni varie (schiacciamenti, impatti, tagli…) causate dalla caduta di corpi 
dall’alto.

Gli incidenti più comuni   

Durante i lavori in quota è opportuno che la zona sottostante venga debita-
mente delimitata al fine di evitare che qualche attrezzo o parte di materiale 
utilizzato durante la lavorazione, cadendo, vada a colpire le persone sottostan-
ti. Gli operatori a terra devono essere dotati di dispositivi per la protezione del 
capo.

In caso di caduta il sistema di arresto è concepito per minimizzare gli effetti 
della gravità sul corpo umano: ridurre la forza di arresto, evitare o rallentare 
l’urto contro l’ostacolo. Tuttavia, malgrado ciò, le conseguenze di una caduta 
sono spesso gravi. 
Inoltre, in caso di svenimento e perdita di conoscenza, la prolungata sospen-
sione dell’operatore può produrre la cosiddetta “sindrome da sospensione 
inerte”. In condizioni sperimentali i soggetti tendono a collassare dopo 15-30 
minuti di sospensione passiva ad una corda. La causa più probabile del col-
lasso è l’accumulo di sangue nelle vene degli arti inferiori. Un periodo lungo 
di sospensione può determinare un accumulo di tossine nel sangue che si 
trova nelle gambe. Una improvvisa liberazione della vittima dalla posizione di 
sospensione o un cambio di postura possono provocare l’afflusso del sangue, 
senza alcun controllo, agli organi interni; l’effetto è simile a quello provocato 
da una “sindrome da schiacciamento”, con alterazioni del ritmo cardiaco fino 
all’arresto cardiaco e grave danno renale.

È importante sottolineare che la giurisprudenza è ferma nel ritenere che il 
compito del datore di lavoro non si esaurisce nel fornire ai lavoratori le misu-
re e gli addestramenti necessari a garantire loro l’incolumità; ma, in quanto 
titolare di uno specifico obbligo di garanzia nei confronti dei dipendenti stessi, 

Lavori in quota CAP. VI
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permane su di esso un obbligo residuale di controllo per cui egli deve assicu-
rarsi che, effettivamente, ogni singolo lavoratore si avvale in modo costante e 
corretto delle misure stesse.

Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto

Un sistema di protezione individuale dalle cadute è “costituito da un insieme 
di componenti collegati tra loro, include un dispositivo di presa del corpo col-
legato ad un punto di ancoraggio sicuro attraverso elementi conformi all’uso 
previsto (es.: cordini, connettori, assorbitori)”.
I sistemi di protezione contro le cadute dall’alto appartengono a due categorie 
fondamentali: 
•	 sistemi che impediscono la caduta libera  (“un corpo è in caduta libera 

quando, non essendo trattenuto, è soggetto alla accelerazione di gravità e 
percorre una traiettoria verticale”);

•	 sistemi che arrestano la caduta libera. 

Ovviamente sono da preferirsi i sistemi che impediscono la caduta libera a 
quelli che arrestano la caduta.

I sistemi di protezione dalle cadute comprendono: 

Sistema di trattenuta: 
è “un sistema di protezione individuale dalle cadute che impedisce all’utiliz-
zatore di raggiungere zone dove esiste il rischio di caduta dall’alto”; non è 
destinato ad arrestare una caduta dall’alto; 

Sistema di posizionamento sul lavoro: 
è “un sistema di protezione individuale dalle cadute che permette al lavorato-
re di lavorare sostenuto, in tensione o in sospensione, in maniera tale che sia 
prevenuta la caduta libera”. 

Sistema di accesso su fune: 
è un sistema di protezione individuale dalle cadute che permette al lavoratore 
di accedere al, o dal, posto di lavoro sostenuto in tensione o in sospensione, 
in maniera tale che sia prevenuta o arrestata la caduta libera. Consente al 
lavoratore di spostarsi tra da posizione superiore ad una inferiore, o viceversa, 
e può consentire l’attraversamento. Inoltre utilizza un punto di attacco basso 
sull’imbracatura per il collegamento alla fune di lavoro. Questo sistema, che 
comprende una fune di lavoro e una fune di sicurezza fissate separatamente 
alla struttura, può essere utilizzato per il posizionamento sul lavoro, dopo che 
è stato raggiunto il posto di lavoro.

Sistema di arresto caduta: 
è un “sistema di protezione individuale dalle cadute che arresta la caduta libera 
e che limita la forza d’urto sul corpo del lavoratore durante l’arresto caduta. Un 
sistema di arresto caduta non impedisce la caduta libera, ma limita la lunghez-
za della caduta e prevede la sospensione del corpo dopo l’arresto della caduta;

Lavori in quotaCAP. VI
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Sistema di salvataggio: 
è “un sistema di protezione individuale dalle cadute con il quale il lavoratore 
può salvare sé o altri, in maniera tale che sia prevenuta la caduta libera”. Com-
prende la procedura e la relativa attrezzatura attraverso le quali il soccorritore 
può salvare l’operatore in difficoltà e/o in pericolo di vita mediante il solleva-
mento in alto o la discesa in basso della persona soccorsa fino al raggiungi-
mento di un luogo sicuro.

6.2 Dispositivi di protezione individuale (DPI)

I DPI sono definiti dal regolamento UE 2016/425 (recepito in Italia tramite il 
D.lgs 19 Febbraio 2019 n°17) come quei prodotti che hanno la funzione di 
salvaguardare la persona che l’indossi, o comunque li porti con sé, dai rischi 
per la salute e la sicurezza. Oltre ad essere marcati CE debbono:  
•	 essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un 

rischio maggiore;
•	 essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;
•	 tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;
•	 poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità”.

Inoltre i DPI destinati alla protezione dei lavoratori contro le cadute dall’alto 
sono disciplinati dall’art. 115, comma 1, del D.lgs 9 Aprile 2008, n°81, per il 
quale nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di protezione 
collettiva (…) è necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di protezio-
ne idonei per l’uso specifico composti da diversi elementi non necessariamen-
te presenti contemporaneamente conformi alle norme tecniche.
E i sistemi di protezione composti da diversi elementi “sono i sistemi di pro-
tezione individuale dalle cadute individuabili nell’Allegato II, punto 3.1.2.2, 
D.Lgs. n. 475/1992, «Requisiti supplementari specifici per i rischi da prevenire 
– Prevenzione contro le cadute dall’alto». Sono costituiti da un dispositivo di 
presa del corpo e da un sistema di collegamento raccordabile ad un punto di 
ancoraggio affidabile.

I componenti che “devono essere utilizzati in un sistema di protezione indivi-
duale dalle cadute devono essere idonei in rapporto a:
•	 l’uso previsto durante tutte le fasi di lavoro (per esempio, accesso, lavoro);
•	 le caratteristiche del luogo di lavoro come l’inclinazione e lo stato delle 

superfici;
•	 le caratteristiche del sistema di ancoraggio, l’ubicazione e la forza agente 

sullo stesso;
•	 il livello di competenza dei lavoratori;
•	 la compatibilità fra i componenti del sistema di protezione e del sistema di 

ancoraggio;
•	 la compatibilità ergonomica del sistema di protezione rispetto al lavora-

tore e, dunque, la scelta della corretta imbracatura e degli elementi del 
sistema di ancoraggio in grado di ridurre al minimo il disagio e lo stress 
per il corpo;

Dispositivi di protezione individuale (DPI) CAP. VI
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•	 le informazioni fornite dal fabbricante e relative a tutti i componenti del 
sistema;

•	 la necessità di agevolare le operazioni per un soccorso sicuro ed efficace 
che permettano, per esempio, di evitare i traumi da “sospensione inerte”.

L’articolo 4 del D. l.vo 4 dicembre 1992 n. 475 (pesantemente modificato dal 
D.lgs 17 del 2019, ma sempre in vigore) suddivide i DPI in tre categorie; la 
terza categoria si riferisce anche a quelli destinati a salvaguardare dalle cadute 
dall’alto: “Appartengono alla terza categoria i DPI di progettazione complessa 
destinati a salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere 
permanente”. Nel progetto deve presupporsi che la persona che usa il DPI non 
abbia la possibilità di percepire tempestivamente la verificazione istantanea di 
effetti lesivi. 
I DPI devono essere progettati e fabbricati in modo tale che, se utilizzati nelle 
condizioni prevedibili di impiego, il dislivello del corpo sia il minore possibile 
per evitare qualsiasi impatto contro un ostacolo, senza che la forza di frenatura 
raggiunga la soglia in cui sopravvengono lesioni corporali o quella di apertura 
o di rottura di un componente dei DPI per cui possa prodursi la caduta dell’uti-
lizzatore. Essi devono inoltre garantire che al termine della frenatura l’utilizza-
tore abbia una posizione corretta, che gli consenta se necessario di attendere i 
soccorsi.

Nella sua nota informativa il fabbricante deve, in particolare, precisare i dati 
utili relativi:
Alle caratteristiche necessarie per il punto di ancoraggio sicuro, nonché al 
“tirante d’aria” minimo necessario al di sotto dell’utilizzatore.
Al modo adeguato di indossare il dispositivo di presa del corpo e di raccordar-
ne il sistema di collegamento al punto di ancoraggio sicuro.

L’Art. 7. del D. lvo 4 dicembre 1992, n. 475 “Attestato di certificazione CE” illustra 
che l’attestato di certificazione CE è l’atto con il quale un organismo di control-
lo autorizzato attesta che un modello di DPI è stato realizzato in conformità 
alle disposizioni del presente decreto.

Dispositivi di protezione individuale (DPI)CAP. VI



CORPO NA ZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO

A
pp

en
di
ce

229DIREZIONE CENTRALE PER L’EMERGENZA, IL SOCCORSO TECNICO E L’ANTINCENDIO BOSCHIVO

6.3 Comparazione degli aspetti relativi alla sicurezza nelle attività sporti-
ve e nelle attività lavorative

In questo paragrafo si cercherà di evidenziare le motivazioni che stanno alla 
base della diversità esistente tra la normativa relativa alle attività lavorative in 
quota e quella delle attività sportive a rischio di caduta dall’alto.

La normativa per la sicurezza nelle attività sportive speleo-alpinistiche e 
derivate

Alcune decine di anni fa, lo sviluppo della pratica dell’alpinismo, della speleo-
logia, ed altre discipline simili, ha reso necessario definire gli standard qualita-
tivi minimi sulla base dei quali normare i materiali e le attrezzature impiegate 
in questo genere di attività. Il forte incremento dei praticanti, aveva iniziato a 
produrre un preoccupante numero di incidenti e ben presto si rese necessario 
garantire l’affidabilità delle attrezzature e dei materiali impiegati in tale pratica 
sportiva. 

Gradualmente, in vari paesi, si costituirono delle associazioni che si propone-
vano di studiare e regolamentare l’aspetto della sicurezza in relazione ai mate-
riali ed alle tecniche utilizzate. Si trattava di esperienze generalmente isolate, 
con ricadute di modesta entità. L’ente che per primo ha prodotto e gestito in 
maniera organica questa normativa è stato l’U.I.A.A. (Unione Internazionale 
Associazioni Alpinistiche). Nel 1932 ha iniziato a regolamentare la modalità 
di produzione delle attrezzature, la loro manutenzione, il loro utilizzo, la loro 
durata ecc.. Ogni attrezzo, di vecchia o nuova produzione, è stato testato 
secondo gli standard tecnici dell’U.I.A.A., che ne ha certificato le caratteristiche 
(carico di rottura, durata, manutenzione ecc.), apponendovi il proprio marchio 
di garanzia. 
                                                                                                           
La certificazione U.I.A.A. è stata, per moltissimi anni, un punto di riferimento 
obbligatorio per ogni praticante di ogni attività sportiva che comportasse il 
rischio di caduta. Al giorno d’oggi tali norme, pur rimanendo un sicuro punto 
di riferimento della normativa di settore, sono state integrate e superate (dal 
punto di vista legale), dalla corposa normativa comunitaria di riferimento.
          
La normativa per la sicurezza nelle attività lavorative

Come nel mondo sportivo, anche in quello del lavoro, nel tempo, si è svilup-
pata un’attenzione sempre maggiore tesa a garantire la sicurezza in tutte le 
situazioni di rischio comprese, ovviamente, quelle che si svolgono in altezza.

Le norme dell’Unione Europea che governano questo ambito, discendono 
direttamente dalle norme U.I.A.A. per le attività sportive; i vari Stati hanno 
attinto ad esse per la compilazione di quelle destinate al mondo del lavoro. 
Tutti gli stati membri dell’Unione Europea, sono tenuti al rispetto di norme CE 
EN. L’Italia ha recepito quanto disposto dalla normativa europea, con il Decreto 
Legislativo n. 626 del 19 Settembre 1994.

Comparazione degli aspetti relativi alla sicurezza 
nelle attività sportive e nelle attività lavorative CAP. VI
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Su ogni materiale tecnico destinato all’uso sia sportivo/esplorativo che 
lavorativo, devono essere presenti i simboli affianco raffigurati che indicano 
la conformità del prodotto alle norme dell’Unione Europea, la Norma Tecnica 
Armonizzata che detta le specifiche per la progettazione, la fabbricazione, i 
limiti di utilizzo, la manutenzione e tutto quanto necessario ad un uso sicuro 
delle attrezzature tecniche.
Appare utile sottolineare come un corpus normativo, pur essendo assoluta-
mente indispensabile, di per se non è sufficiente a determinare una reale im-
plementazione della sicurezza. Per ottenere tale implementazione è necessario 
un cambiamento culturale che porti ad un mutamento del modus operandi di 
aziende e lavoratori.
	
Differenze fra attività sportiva e attività lavorativa: implicazioni per il 
soccorso
          
Per comprendere bene quali implicazioni comportino, nel soccorso, le differen-
ze esistenti fra le attività sportivo/esplorative e quelle lavorative che si svolgo-
no in quota, è necessario analizzare alcune loro peculiarità.
La pratica di attività sportive viene svolta solitamente in ambienti per nulla o 
poco protetti, la sicurezza”, è demandata direttamente ai praticanti (speleologi, 
alpinisti, ecc.). In questo contesto è l’ambiente (montagne, grotte, forre), con le 
sue caratteristiche, a dettare le regole. All’uomo rimane il compito di adattarsi 
ad esso, ricorrendo alle proprie capacità psicofisiche, alle conoscenze tecniche 
ed alle attrezzature disponibili. Le situazioni che devono essere affrontate, ca-
ratterizzate da molte incertezze di vario tipo (meteorologiche, fisiche, geologi-
che, orografiche, ecc.), molto spesso il rischio che si corre è di tipo accettato ed 
il livello di sicurezza varia in funzione delle scelte di ognuno. Si può affermare 
che la personale analisi del rischio e la scelta individuale del livello di sicurezza 
accettato sia una delle principali motivazioni che spingono gli appassionati a 
frequentare gli ambienti naturali ostili.

Nelle attività sportivo/esplorative, ognuno decide il tipo di rischio che intende 
affrontare ed il livello di sicurezza varia entro limiti non definiti.

Nelle attività lavorative, la sicurezza è sempre al primo posto. Essa è un requisi-
to fondamentale, in mancanza del quale non è possibile, né permesso, lavora-
re. Il tipo di rischio ammesso è solo ed unicamente quello accettabile, definito 
da norme precise. L’applicazione delle norme di sicurezza è demandata a più 
soggetti, fra questi il datore di lavoro svolge un ruolo fondamentale, ma ad 
ogni persona coinvolta spettano compiti e responsabilità in funzione del ruolo 
svolto.

Nelle attività lavorative il rischio è sempre di tipo accettabile e il livello della sicu-
rezza tende a valori massimi. Chi soccorre, in genere, deve affrontare situazioni 
definite e proceduralizzate.

Le considerazioni fin qui esposte, determinano i diversi livelli di rischio e sicu-
rezza in uso nell’ambito lavorativo e in quello della pratica sportiva. E’ neces-
sario che le squadre di soccorso siano preparate ad affrontare ambedue gli 

Comparazione degli aspetti relativi alla sicurezza 
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scenari operativi. Il soccorritore può trovarsi ad intervenire, sia in un ambiente 
di lavoro, dove ci sono situazioni conformi alle normative e livelli di rischio ac-
cettabile, che in ambito sportivo/esplorativo, nel quale può trovare in situazio-
ni non convenzionali, a volte anche estreme. Ciò implica, che chi soccorre deve 
avere le capacità per operare in ogni condizione. 
Non è sempre possibile lavorare con livelli di rischio accettabile, a volte può 
essere necessario assumersi livelli di rischio accettato.
          
Questo non significa che i soccorritori debbano esporsi a rischi irragionevoli, 
ma piuttosto che essi hanno l’obbligo professionale di prepararsi ad ogni eve-
nienza, in ogni tipo di ambiente e condizione, ed effettuare scelte operative in 
funzione delle proprie capacità e dell’importanza dell’obiettivo (salvaguardia 
della vita umana, degli animali o dei beni). Per questo le norme prevedono 
specifiche deroghe per gli operatori dei vigili del fuoco.          
Ciò che fa la differenza e contribuisce a determinare la capacità operativa del 
sistema di soccorso è la preparazione professionale degli operatori e la capaci-
tà di integrazione fra le varie componenti.

A volte i soccorritori devono affrontare situazioni nelle quali il livello di sicurezza 
dipende dalla loro capacità operativa.
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6.4 Vigili del fuoco e sicurezza sul lavoro

In questo breve paragrafo cercheremo di approfondire il disposto normativo 
che regola la complessa attività del vigile del fuoco che, come ben sappiamo, 
si trova ad operare nell’immediatezza di situazioni imprevedibili, contempe-
rando il dovere d’ufficio alla personale e diretta esposizione al rischio .

Al momento in cui scriviamo il presente manuale, negli scenari operativi ed 
addestrativi è ancora applicato il D.I. 450 del 1999 in funzione del disposto 
dell’art. 1 comma 2 del D.L. 626 del 94 e dell’art. 3 comma 2 dell’attuale D.L. 81 
come modificato dalla legge 12/7/ 2012 n°101 coordinata dal dl 12/5/2012 n° 
57 , vista anche la direttiva europea 89/391 art. 2 comma 2.

Allo stato attuale, il regolamento previsto dall’art. 3 comma 2 del D.L. 81, è già 
stato approvato dalla conferenza Stato Regioni e dal Consiglio di Stato non-
ché dalla Commissione lavoro e della Commissione bilancio del parlamento. 
La parte di testo del decreto che più direttamente riguarda l’applicazione 
delle tecniche SAF è contenuta nei commi 3 e 4 dell’articolo 16: D.M. 127 del 
21.08.2019

3) Non si intendono luoghi di lavoro, le aree in cui il personale del Corpo 
nazionale interviene per la tutela della pubblica incolumità, dei beni e dell’am-
biente, compresi i campi base, le installazioni e gli impianti messi in opera per 
la gestione di situazioni di emergenza o di calamità. In tali aree gli obblighi di 
cui al comma 1, lett. a), dell’articolo 17 del decreto legislativo n°81 del 2008 si 
intendono adempiuti adottando uno o più dei seguenti strumenti apposita-
mente predisposti: corsi base di qualificazione e di specializzazione, attività 
di istruzione e addestrative di aggiornamento, verifica e mantenimento delle 
qualificazioni professionali acquisite, disposizioni interne, manuali addestrativi 
e libretti di uso e manutenzione e note informative redatte dalle ditte fornitrici. 
Nelle circostanze indicate nel periodo precedente, il personale interviene sulla 
base della preparazione tecnica e professionale posseduta e adotta le tecniche 
e le procedure ritenute più idonee e applicabili in relazione all’evento, contem-
perando la valutazione della diretta e personale esposizione al pericolo con 
l’esigenza di assicurare la protezione propria e di quanti sono presenti sullo 
scenario, in relazione all’urgenza e alla gravità dell’attività da espletare.

4) Non si intendono, altresì, luoghi di lavoro le aree in cui si effettuano attività 
di addestramento, esercitazioni operative o manifestazioni a cui il personale 
partecipa anche al di fuori delle sedi e infrastrutture di pertinenza del Corpo 
nazionale. Nelle circostanze previste nel periodo precedente le operazioni 
sono svolte a seguito di specifica pianificazione da effettuare con le modalità 
di cui al comma 3.
Conseguentemente a quanto disposto nei commi sopra riportati, ai fini della 
sicurezza degli operatori VVF sul luogo di lavoro, si deduce l’equiparazione 
dell’ambito operativo a quello addestrativo. 
Al decreto in questione, al D.L. 217 maggio del 2005 “Ordinamento del perso-
nale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco” e al D.L. 28 febbraio 2012 n. 64 
“Regolamento di servizio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”, si aggiungo-
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no le seguenti circolari inerenti la sicurezza nelle operazioni SAF:
•	 EM 3058/3706 del 15/05/2013 “Sicurezza delle operazioni SAF in 

attività di soccorso ed esercitazioni”;
•	 DIPVVF. DCEMER. 16938 del 22/11/2016 “Sicurezza nelle operazioni 

con tecniche SAF in attività di soccorso di addestramento e formazio-
ne”;

•	 DIPVVF. DCEMER 1336 del 12/01/2018 “Procedure di sicurezza nelle 
operazioni con tecniche SAF in attività di soccorso, addestramento e 
formazione”.

Sono riportate altresì indicazioni riguardanti l’utilizzo della corda di sicura 
nelle manovre di movimentazione su corda singola introdotta dalla cir-
colare EM 3058/3706 del maggio 2013 come specificato nelle successive 
circolari 16938/2016 e 1336/2018. La circolare EM 3058/2013 identifica il 
coordinatore delle manovre ove è necessario armonizzare manovre com-
plesse effettuate da più operatori. 
Punti salienti della sopracitata normativa riguardano il dovere d’interven-
to, la diretta e personale esposizione al pericolo e l’utilizzo dei dispositivi 
di protezione individuale (es.: imbragature di vario tipo, scarponi antin-
fortunistici e ramponabili, scarpa e giubbotto fluviale, casco, occhiali, 
ecc.). La personale valutazione del rischio va applicata anche nella scelta 
di utilizzo degli indumenti, dei guanti o nel modo di portare e raccogliere 
i capelli lunghi. È necessario evitare che parti pendenti possano inserirsi 
accidentalmente dentro il discensore bloccandolo.

Verifica e mantenimento delle qualificazioni professionali acquisite

L’operatore SAF Basico, così come previsto dall’art. 16 comma 3 del nuovo 
decreto interministeriale che armonizza il D.L. 81 alle peculiarità dei Vigili 
del Fuoco e della Polizia, 

( …  gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), dell’articolo 17 del decreto 
legislativo n. 81 del 2008 si intendono adempiuti adottando uno o più dei 
seguenti strumenti appositamente predisposti: procedure operative, corsi 
base di qualificazione e di specializzazione, attività di istruzione e adde-
strative di aggiornamento, verifica e mantenimento delle qualificazioni 
acquisite, disposizioni interne, …) 

deve effettuare annualmente il mantenimento delle competenze tecniche 
relative alla corretta esecuzione  delle varie manovre, analogamente a 
quanto disposto dalla circolari di settore che regolamentano il manteni-
mento delle abilità acquisite per l’ex operatore SAF 1B. Gli addestramenti 
dovranno svolgersi all’interno della sede di servizio o in ambiente imper-
vio urbano, extraurbano con scenario ambientale naturale ed industriale.

La mancata esecuzione dell’attività di mantenimento comporta la deca-
denza dall’abilitazione all’impiego delle relative tecniche. Effettuare le ma-
novre di SAF Basico senza un’adeguata attività di mantenimento compor-
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ta un innalzamento del livello di rischio tale da costituire un grave pericolo per 
l’incolumità dell’operatore e delle persone destinatarie dell’azione di soccorso.

L’operatore sospeso dall’abilitazione all’esecuzione delle manovre di SAF Basi-
co per mancanza dell’attività di mantenimento dovrà frequentare un corso di 
reintegro con verifica finale uguale a quella prevista per il corso SAF Basico.
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6.5 Definizione delle norme

CE EN 341
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - 
Dispositivi di discesa per salvataggio tipo A

CE EN 354
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - Cordini

CE EN 355
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto - 
Assorbitori di energia

CE EN 358
Dispositivi di protezione individuale per il posizionamento sul lavoro e la 
prevenzione delle cadute dall’alto - 
Cinture di posizionamento sul lavoro e di trattenuta e cordini di posizionamen-
to sul lavoro

CE EN 361
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto - 
Imbracature per il corpo

CE EN 362
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto -
Connettori 

CE EN 362 B
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto - 
Connettori tipo B

CE EN 362 M
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto - 
Connettori tipo M

CE EN 362 Q
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto - 
Connettori tipo Q maglia rpida

CE EN 397
Casco per l’industria

CE EN 564
Attrezzatura per alpinismo - Cordino

CE EN 566 
Attrezzatura per alpinismo - Anelli
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CE EN 567 
Attrezzatura per alpinismo - Bloccanti

CE EN 795 A
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute-
Dispositivo di ancoraggio tipo A 

CE EN 795 B
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - 
Dispositivi di ancoraggio mobile 

CE EN 813
Dispositivi di protezione individuale per la prevenzione delle cadute dall’alto. 
Cinture con cosciali

CE EN 892
Attrezzatura per alpinismo - Corde dinamiche per alpinismo

CE EN 1497
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - 
Imbracature di salvataggio

CE EN 1891 A
Dispositivi di protezione individuale per la prevenzione delle cadute dall’alto - 
Corde con guaina a basso coefficiente di allungamento tipo A

CE EN 12275 H
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto - 
Connettori tipo H

CE EN 12275 K
Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall alto - 
Connettori tipo K

CE EN 12277 C
Attrezzatura per alpinismo - Imbracature bassa

CE EN 12278
Attrezzatura per alpinismo - Pulegge

CE EN 12492
Attrezzature per alpinismo - Caschi per alpinisti

CE EN 12841 A
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - Sistemi di accesso 
con fune - Dispositivi di regolazione della fune tipo A
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CE EN 12841 B
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - Sistemi di accesso 
con fune - Dispositivi di regolazione della fune tipo B

CE EN 12841 C
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - Sistemi di accesso 
con fune - Dispositivi di regolazione della fune tipo C

CE EN 14987 B
Dispositivi individuali per la protezione contro le cadute - 
Cinghie di salvataggio

CE EN 15151 1
Attrezzatura per alpinismo - Dispositivi di frenatura - Parte 1: Dispositivi di 
frenatura con bloccaggio manuale assistito

CE EN 15151 2
Attrezzatura per alpinismo - Dispositivi di frenatura - Parte 2: Dispositivi di 
frenatura manuale

CEE 93/42
Dispositivi medici
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Le corde

Nelle attività in ambito SAF un’ attrezzatura di notevole importanza risulta 
essere la corda. 

Viene utilizzata per la totalità delle manovre operative previste nei manuali 
di riferimento e viene impiegata sia per la parte relativa al sostentamento 
del carico che per la parte inerente la sicurezza. Ha la funzione di sopportare 
notevoli carichi a trazione, e per questa sua principale caratteristiche ha largo 
impiego in quelle attività dove risulta necessario avere un elemento capace di 
sopportare sforzi notevoli abbinati alla leggerezza e facilità di manipolazione 
necessarie alla realizzazione delle manovre stesse.

Nelle procedure operative in ambito SAF si utilizzano corde particolari realiz-
zate con filamenti in fibra Poliammidica e costruite con caratteristiche pecu-
liari che rientrano nella famiglia definita ad anima e calza e rientranti in due 
tipologie specifiche che riguardano il mondo dell’alpinismo, corde dinamiche, 
e quello della speleologia, corde semi statiche. Le stesse corde pur avendo la 
stessa composizione chimico -strutturale del materiale, hanno comportamenti 
differenti. Le prime verranno utilizzate in quei contesti dove necessità di una 
grande capacita di trattenuta di un carico per brevi periodi e che garantiscano 
l’assorbimento della maggior parte delle forze, tipico esempio di una tratte-
nuta in caso di caduta. Le seconde, invece, dovranno garantire un adeguato 
comportamento con carichi continui, ma leggeri, ed avere una particolare 
propensione al lavoro sulla calza esterna con gli strumenti meccanici necessari 
alla progressione su corda. In sostanza le corde dinamiche vengono sollecitate 
solamente in caso di forte carico (es. 12 kN) tipico del caso di una trattenuta in 
caso di caduta di un operatore che progredisce in arrampicata. 
La deformazione elastica della sua struttura assorbirà l’energia cinetica prodot-
ta dalla caduta risultando, quindi,  un dispositivo ad attivazione passiva (solo 
in caso di necessità). Le corde semi statiche, invece, sono costantemente sotto 
carico leggero,  quale potrebbe essere l’azione di un operatore durante un 
frazionamento o un recupero durante 
una manovra, e per tale attività risulta 
fondamentale avere un dispositivo 
che sia leggermente elastico, al fine, 
di eliminare quelle energie passive 
che potrebbero generarsi ed innesca-
re quelli effetti comunemente definiti  
yo-yo sicuramente svantaggiosi sul si-
stema complessivo della manovra,per 
tale comportamento le corde semi 
statiche si collocano tra i dispositivi a 
carattere attivo. 

Spaccato interno e nomenclatura di 
una corda da alpinismo
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Per la realizzazione del prodotto finito, si utilizzano dei mono filamenti in 
materiale Poliammidico di dimensioni piccolissime (circa30 µm), generalmente 
composti in nylon6 (o Perlon), nylon 6.6, ecc, che una volta intrecciati in stoppi-
ni e trefoli e tessuti con procedimenti specifici, torsioni preordinate e tratta-
menti termici, determinano la realizzazione della corda e le sue caratteristiche 
principali.  Nella tessitura della corda i mono filamenti utilizzati sono continui e 
di lunghezza pari o superiore alla corda stessa.

La calza e realizzata in forma cilindrica ottenuta intrecciando dei stoppini 
(trama e ordito), detti fusi, a sua volta realizzati tramite la tessitura di fili molto 
sottili. Lo spessore della calza è dato dal tipo di utilizzo che sarà deputata a 
svolgere, e sarà maggiore per una corda semistatica e minore nella corda dina-
mica. Le funzioni della calza sono principalmente, la protezione degli elementi 
interni dell’anima, la capacita di resistere agli strumenti meccanici (discensori, 
bloccanti, ecc.) e garantire la tenuta complessiva della corda per una percen-
tuale non inferiore ad 1/3 della tenuta. Nella corda semistatica la calza ha una 
maggiore importanza rispetto alla dinamica, in quanto, deve resistere alla 
tensioni e abrasioni prodotti dagli strumenti meccanici di risalita tipici della 
progressione speleologica. Infatti tali attrezzature (bloccanti vari) per realizzare 
una efficace presa sulla corda, agiscono attraverso una camme realizzata spes-
so con denti metallici e direttamente e solo sulla calza.

La parte interna della corda e chiamata anima ed è anch’essa realizzata 
attraverso la tessitura di mono filamento in materiale Poliammidico. Il primo 
passaggio per la realizzazione dell’anima e l’attorcigliamento   del mono fila-
mento realizzando lo stoppino. Gli stoppini, a loro volta, verranno  intrecciati 
tra loro determinando la costruzione del trefolo. Il trefolo ulteriormente verrà 
attorcigliato o ritorto con altri trefoli che a secondo del diametro della corda 
potrebbero essere da un numero di 8 a 13, a secondo della scelta della varie 
ditta costruttrici, per determinare il diametro della corda. Per evitare fenomeni 
di attorcigliamento della corda durante le fasi di utilizzo, gli stessi trefoli sono 
realizzati con angoli di torsioni dei trefoli che limitino o annullino tale spia-
cevole fenomeno. Ogni casa costruttrice applica a seconda dell’utilizzo della 
corda stessa, procedimenti di torsione diversi sia per ridurre gli attorcigliamen-
ti che per conferire alla stessa le caratteristiche e i comportamenti derivanti 
dall’utilizzo che variano tra corda da alpinismo e da speleologia.

Sostanzialmente la corda, e non fune, e 
realizzata con caratteristiche comporta-
mentali differenti.  La corda dinamica e 
la corda semistatica entrambe rientra-
no tra le attrezzature certificate sia in 
ambito lavorativo che sportivo e sono 
assoggettate a norme di riferimento 
sia europeo, norme EN, che mondiale, 
norme UIAA (unione internazionale 

Tessitura di una corda da alpinismo
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associazione alpinistica). Per le attività in ambito VVF le norme di attinenza 
sono quelle riferite alla comunità europea redatte da specifiche commissioni in 
ambito europeo da uno specifico comitato chiamato CEN (Comitato Europeo 
per la Normazione) identificato in vari TC (Comitati Tecnici). Per la parte de-
putata alle attività di carattere lavorativo e ricreativo il TC di riferimento è il TC 
160 “Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto” è il TC 136 
“Attrezzature per l’alpinismo”. Entrambe le attrezzature da noi utilizzate nella 
attività di soccorso sono regolamentate da tali Comitati Tecnici. Di conseguen-
za, i DPI e le attrezzature utilizzabili e acquistabili in ambito Europeo, dal 1995, 
sono solo quella riferite alle norme Europee. Potrebbero, tuttavia, sussistere 
delle attrezzature marchiate con entrambi i label sia EN che UIAA, in tal caso 
significa che le attrezzature sono confacenti si entrambe le specifiche e perfet-
tamente in linea con le direttive Europee purché vi sia il marchio EN.

Le norme Europee, “sono documenti che definiscono le caratteristiche (dimen-
sionali, prestazionali, ambientali, di qualità, di sicurezza, di organizzazione ecc.) 
di un prodotto, processo o servizio, secondo lo stato dell’arte e sono il risultato 
del lavoro di decine di migliaia di esperti in Italia e nel mondo” (fonte UNI) e 
con tali finalità hanno anche l’obbiettivo di elevare la sicurezza del mondo del 
lavoro fornendo strumenti sempre più performanti e sicuri. 
Per meglio sintetizzare tali aspetti di seguito si forniranno le principali carat-
teristiche che le norme di riferimento impongono alle corde da alpinismo e 
speleologico di tipo guainato.

Corda dinamica EN 892/2016:

La corda dinamica adempie principalmente allo scopo di arrestare una caduta 
durante la fase di progressione in arrampicata. Per adempiere a tale aspetto 
risulta fondamentale possedere di un dispositivo che possa assorbire l’energia 
prodotta da un corpo che cade e non trasmettere più di 12 kN di forza di arre-
sto all’utilizzatore. Per assolvere alle varie situazioni che si verificano in attività 
alpinistica, la norma di riferimento EN 892 identifica tre soluzioni possibile di 
corde, come da schema sottostante

Tipologia Intera Mezza corda Gemella

Simbolo	

Per quanto riguarda le tipologia delle corde, la norma non stabilisce un dia-
metro specifico della stessa, ma le caratteristiche minime che la tipologia della 
corda stessa dovrà avere. Tenendo in considerazione le particolari esigenze di 
carattere operativo e di mission,  riferite al CNVVF la scelta è ricaduta sul tipo 
di corda intera con diametro compreso tra i 10,5- 11 mm, scartando le restanti 
tipologie.
A seguito, nella  tabella sottostante, sono riportate alcune tra le principali 
caratteristiche che la corda deve possedere in conformità alla norma EN 892/1 
(a SX)  e le caratteristiche tipo fornite da un costruttore tipo raccolte dai dati 

1 1/2

Le corde CAP. VII
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forniti dalla ditta stessa ( DX). Risulta chiaro che i dati minimi devono esser 
quelli rappresentati a sx nella tabella. I dati del costruttore, se pur attendibili, 
si riferiscono a dichiarazioni dello stessa casa costruttrice e non rappresentano 
riscontro normativo.

Caratteristiche minime richieste a norma EN 
892/1

Caratteristiche dichiarate dalla 
casa costruttrice

Diametro corda Non previsto 11 mm

Peso (g/m) Dichiarata dal 
costruttore

73 g/m

Numero cadute 5 11

Max.forza d’impatto (kN) 12 kN 7,9 kN

Scorrimento guaina(mm) max 1% 0 %

Allungamento statico (%) max 10% 6,5 %

Allungamento dinamico (%) max 40% 33.1 %

Oltre ai dati sopra esposti, il fabbricante e tenuto ad apporre delle chiare indi-
cazioni, minime, su entrambi i capi corda. Queste devono essere riportate sui 
capi della corda attraverso fascette durevoli di lunghezza 30 mm con indica-
zioni indelebili e permanenti con almeno le seguenti indicazioni riportate nella 
tabella sottostante. 

Dichiarazioni minime del fabbricante sui capi corda

A Nome del fabbricante o rappresentante autorizzato

B Diametro della corda

C Simbolo grafico della tipologia di corda

D Anno di fabbricazione della corda

E Lunghezza della corda

Oltre a i dati minimi indicati sui capi corda, il fabbricante e tenuto a fornire 
con la corda stessa anche ulteriori informazioni che sono allegati con la corda 
stessa. In particolare, per citarne alcuni, l’allungamento statico, l’allungamen-
to dinamico, numero di cadute, scorrimento della calza, immagazzinamento, 
durata di vita del prodotto, controlli e verifiche periodiche, ecc. 

Corda semi statica EN 1891/2001

La corda in oggetto, come già accennato in precedenza, assolve ad una tipo-
logia di lavoro sostanzialmente differente alla corda dinamica. Pur essendo 
costruita con le stesse modalità (anima e calza, stoppini e trefoli) le caratte-
ristiche di assemblaggio e di torsione degli elementi costruttivi ne fanno un 
dispositivo più idoneo ad essere utilizzato con carichi ridotti ma continui tipici 
delle condizioni che si verificano in ambito di attività che prevedono l’accesso 
mediante corda, comprensivi di tutti i tipi di posizionamento sul lavoro e di 
trattenuta nel salvataggio e in speleologia. In questo caso le caratteristiche 
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peculiari devono essere il ridotto all’lungamento sotto carico e la tenacia 
dell’elemento esterno (calza) deputato al sostentamento del carico. La norma 
di riferimento che stabilisce le caratteristiche della corda e collocata all’interno 
delle EN 1891. La stessa, come per la EN 892 riferita alle corde da alpinismo, 
disciplina le performance  minime che la corda dovrà avere nello specifico im-
piego, le varie tipologie, la modalità di prova per ottenere la marchiatura, ecc. 
La norma in oggetto contempla due tipologie distinte definite come “Corda 
di tipo A” e “Corda di tipo B”. Per quanto riguarda le tipologia delle corde, la 
norma non stabilisce un diametro specifico della stessa, ma le caratteristiche 
minime che la tipologia della corda stessa dovrà avere. A tale fine tenendo in 
considerazione le necessità richiesta dalle attività SAF, che ricadono nell’ap-
plicazione del manuale in oggetto, la scelta è ricaduta sul tipo di corda di tipo 
“A” con diametro di 10,5-11 mm, scartando la tipologia di tipo” B” risultante 
inferiore ai carichi e alle caratteristiche minime richieste. 

Nella  tabella sottostante, sono riportate  alcune tra le principali caratteristiche 
che la corda deve possedere per essere conforme alla norma EN 1891/A (a SX) 
e le caratteristiche fornite da uno dei costruttori tipo raccolte dai dati forniti 
dalla ditta stessa (DX). Anche se più performanti, risulta chiaro che i dati di 
riferimento, minimi, devono esser quelli rappresentati a sx nella tabella. I dati 
del costruttore, se pur attendibili, si riferiscono a dichiarazioni dello stessa casa 
costruttrice e non rappresentano riscontro normativo.

Caratteristiche minime richieste a norma EN 
1891/A

Caratteristiche dichiarate dalla 
casa costruttrice

Diametro corda Non previsto 11 mm

Peso (g/m) Dichiarata dal 
costruttore

83 g/m

Annobilita K ≤1,2 1

Allungamento statico % max 5 % 3 %

Resistenza statica con termi-
nali (nodo ad otto) 

15 kN 19 kN 

Resistenza statica senza 
terminali 

22 kN 25 kN 

Forza di arresto con F/C 0,3 max 6kN 5,2 kN

Prestazione dinamica F/C 1 
(n. cadute minime ) 

5 12

Oltre alle principali caratteristiche sopra esposte, il fabbricante e tenuto ad 
apporre alcune indicazioni, minime. Queste devono essere riportate alcune sui 
capi della corda attraverso fascette durevoli con indicazioni indelebili e perma-
nenti con almeno le seguenti indicazioni riportate nella tabella sottostante.

Dichiarazioni minime del fabbricante sui capi corda

A Lettera di riferimento delle norma ( esempio “A”)

B Diametro della corda seguito dalla lettera di norma (esempio “ A 11”)

C Numero delle norma Europea di riferimento (EN 1891)

Le corde CAP. VII
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Oltre ai dati inseribili sui capi delle corde altre marcature, riportate nella tabella 
sottostante, dovranno essere collocate all’interno della corda e ripetute alme-
no ogni 1000 mm per tutta la lunghezza del manufatto sia che si tratti di corda 
o matassa.

Dichiarazioni minime del fabbricante all’interno della corda

A Nome e marchio del fabbricante, dell’importatore o distributore.

B Numero della norma e il tipo di corda 

C Anno di fabbricazione

D Nome del materiale con cui e fabbricata la corda oppure un colore rap-
presentante il materiale utilizzato per la corda

I dati sopra menzionati saranno accompagnati con un ulteriore documento 
che il fabbricante e tenuto a fornire con la corda stessa o matassa, in partico-
lare, per citarne alcuni, massa della guaina, massa dell’anima, restringimento, 
l’allungamento dinamico, descrizione sui rischi dell’utilizzo soprattutto per la 
corda di tipo “B”, immagazzinamento, durata di vita del prodotto, controlli e 
verifiche periodiche, ecc. 
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Le corde CAP. VII
Salvaguardia dei vincoli di sospensione

Nelle attività di lavoro su fune è necessario valutare quei rischi derivanti da 
possibile rottura dei materiali utilizzati per la sospensione degli operatori. In 
particolare, ci si riferisce all’azione di taglio che parti sporgenti quali cordoli, 
lamiere, grondaie, spuntoni, ecc., possono, con ripetuti sfregamenti, o più sem-
plicemente per un’errata manovra, provocare alla fune tra il punto di attacco 
della volata e l’operatore sospeso. La stessa azione, con meccanismi diversi, 
può essere svolta dall’azione diretta di utensili quali flessibili, gattucci, salda-
trici, fiamme libere, ecc. utilizzati incautamente per la realizzazione di opere 
provvisionali in quota.

Ferma restando la necessità di verifica preliminare dei punti di ancoraggio alla 
struttura del veicolo attraverso la documentazione disponibile o un’attenta 
valutazione del rischio, oltre alla fune di lavoro e di sicura, in materiale tessile 
poliammidico, per la costruzione dell’ancoraggio risulta consigliabile utilizzare 
collegamenti anti taglio in cavo di acciaio con redancia, e connettori in acciaio 
qualora vi siano le condizioni di rischio di taglio degli elementi di vincolo al 
punto di attacco ( vedere riferimenti alla schede materiali n° 17 e scheda mano-
vra n° 39). 
La scelta è giustificata dalla necessità di avere, il più possibile, materiali con 
maggiore tenuta e resistenti al taglio e agli sfregamenti ripetuti. Nello sche-
ma dei materiali, tuttavia, è indicato anche l’uso delle fettucce qualora, per 
un’azione rapida, non si possa celermente recuperare il materiale in acciaio. La 
decisione di utilizzare tali materiali (fettucce o spezzoni di corda) per la realiz-
zazione del punto di attacco è comunque sempre legata ad una valutazione 
del pericolo e analisi del rischio che non può in nessun caso giustificare l’uso di 
materiali chiaramente non idonei e pericolosi al contesto. 
Al fine di ridurre il rischio evidenziato, eventualmente aumentato per effetto 
dell’usuale usura del cordame a seguito dell’impiego, risulta utile analizzare lo 
scenario operativo soffermandosi su quegli elementi che possono provocare 
un effetto taglio sulla corda, operando quindi alla eliminazione o riduzione del 
rischio mediante:
•	 Rimozione della causa di taglio, se possibile.
•	 Protezione dell’oggetto tagliente con materiale appropriato quale gomma, 

legno, ecc).
•	 Inserimento di un by-pass con materiale antitaglio nel punto della corda di 

possibile taglio.   
(V. disegno)

Non potendo fare delle linee di sospensione interamente con funi antitaglio, 
la realizzazione del by-pass è necessaria quando le ulteriori misure protettive 
indicate non sono attuabili, poco incisive oppure inadatte. 
Il by-pass si costruisce inserendo in parallelo, nel punto di maggior sollecita-
zione a taglio della corda di lavoro, un altro spezzone in acciaio. L’inserimento 
del by-pass è realizzabile in qualsiasi punto della corda, con il solo limite della 
sua lunghezza, pari a circa 3 m. Lo scopo di tale intervento, come già affermato, 
è quello di impedire la lesione della corda di lavoro che, essendo costruita in 
materiale tessile poliammidico, risulta particolarmente esposta agli effetti ta-
glio su parti spigolose nonché all’usura precoce data anche dal solo e continuo 
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Le cordeCAP. VII

sfregamento su materiali abrasivi. 
A tale fine è opportuno che la corda 
di lavoro bypassata, sia lasciata lasca 
quel tanto da permettere la messa 
in carico dello spezzone antitaglio 
(in caso contrario non si riuscirebbe 
ovviamente ad impedire l’azione di 
sfregamento sulla corda sintetica). Il 
vincolo per il by-pass antitaglio, nel 
punto stabilito della corda di lavoro, 
e realizzato tramite la costruzione 
di due nodi savoia con asola sulla 
corda di lavoro. Oltre alle attenzioni 
sopra esposte è necessaria l’adozione 
della corda di sicura, da sistemare 
sull’operatore in una posizione tale 
da no penalizzarne l’operatività. Tale 
posizione è normalmente configurata 
nel vincolo dell’operatore nell’attacco 
dorsale dell’imbracatura.

Gli operatori SAF operano pertanto con due linee di corda. 
La prima corda, definita “corda di lavoro”, ha lo scopo portare l’operatore che si 
movimenta verticalmente su di essa per il tramite di un discensore. La gestione 
di tale corda è importante non solo per la valutazione di oggetti con pericolo 
di taglio ma anche con riguardo al piano di appoggio sulla struttura su cui si 
opera. Per le necessità di spostamento sulla struttura stessa da parte dell’ope-
ratore si possono generare dei laschi di corda che in caso di collasso del piano 
di calpestio, possono innescare fattori di caduta importanti, oppure effetto 
pendolo, in caso di spostamento laterale. Per evitare tali conseguenze che pos-
sono innescare sovraccarichi all’elemento di vincolo aereo e impatti pericolosi 
al suolo o laterali per il soccorritore, in caso di spostamento sulla struttura, 
è necessario mantenere il più possibile la verticalità con l’ancoraggio della 
volata, tramite spostamento della volata da parte dell’autista del mezzo stesso 
e recupero del lasco di corda tramite lo scorrimento della corda nel discensore. 

La seconda corda, definita di “corda di sicurezza”, ha lo scopo fondamentale di 
assicurare l’operatore in caso di errore umano o inconveniente che determini 
la rottura della corda di lavoro, impedendone così la caduta a terra. La corda di 
sicura è abbinata ad un dispositivo autobloccante che si attiva al superamento 
di una certa velocità di discesa (circa 2 m/s). La corda di sicura può essere gesti-
ta da una terza persona che ne modula la lunghezza o sostituita da un sistema 
con funzione anticaduta (retrattile, ecc.). Qualora si decidesse per il retrattile, lo 
stesso deve avere la funzionalità di ripresa della manovra in caso di trattenuta 
dello stesso (alcuni retrattili una volta andati in blocco, per avere trattenuto il 
carico, rimangono bloccati e non sono più utilizzabili se non dopo il controllo 
da parte della ditta manutentrice) e si deve fare la valutazione della lunghezza 
del cavo interno al retrattile che, di norma, non supera i 20 m con conseguente 
limitazione di lavoro a tale quota.



Premessa

L’attività di soccorso, è per definizione un’attività articolata, governata attraver-
so una catena di comando che, in funzione delle varie situazioni possibili, è ca-
ratterizzata da dimensioni e complessità anche molto diverse. Si pensi all’inter-
vento ordinario che impegna una sola squadra, ad un evento come la ricerca di 
una persona dispersa che richiede l’impiego di più squadre e ad una calamità 
naturale. In ognuna di queste situazioni, pur con le necessarie differenze in 
termini di dimensioni e complessità, vengono impiegati sistemi di comando 
e controllo costruiti su base gerarchica. Per poter funzionare, questi sistemi 
devono avere la capacità di acquisire informazioni e impartire disposizioni da e 
per ogni loro componente, devono cioè poter comunicare efficacemente.
Nessun sistema di comando e controllo, dal più piccolo al più grande, può 
funzionare senza comunicare.
Le comunicazioni sono il sistema nervoso dell’apparato di soccorso, attraver-
so il quale chi è deputato alla gestione delle situazioni di crisi, può ricevere 
le informazioni necessarie ed inviare le disposizioni per lo svolgimento delle 
operazioni.
Appare dunque evidente la fondamentale importanza delle comunicazioni, 
anche in ogni operazione di soccorso SAF.
Nella realtà però, comunicare non è sempre agevole. Questo, è particolarmen-
te vero nell’attività di soccorso, durante la quale a causa delle peculiari con-
dizioni ambientali (rumore – buio – impossibilità di vedere gli altri), in caso di 
inefficienza delle radio, per i soccorritori comunicare può diventare veramente 
difficile. Per questo motivo, nel presente capitolo vengono descritti vari sistemi 
di comunicazione, che potranno essere utilizzati in assenza di copertura radio. 
Internet e l’enorme sviluppo delle reti di telefonia mobile, hanno spinto molti 
a ritenere che queste nuove strutture tecnologiche potessero divenire in breve 
tempo la spina dorsale di ogni sistema di comunicazione, permettendo anche 
un notevole potenziamento in questo campo. In effetti, il loro impiego consen-
te di scambiare informazioni di tipo e quantità prima inimmaginabili e di farlo 
con enorme velocità. Ma, se da un lato internet e le reti telefoniche posseg-
gono le qualità appena citate, dall’altro soffrono di una notevole vulnerabili-
tà, perché il loro funzionamento è legato a quello delle complesse strutture 
tecnologiche dalle quali dipendono, che sono fra le prime “vittime” degli eventi 
nei quali il CNVVF si trova ad agire. Oltre a questo, la loro inutilizzabilità spesso 
dipende dai comportamenti sociali associati a questi eventi.
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Comunicazioni radio

In questo quadro, i sistemi di comunicazione radio risultano essere ancora oggi 
lo strumento più affidabile di cui disponiamo.

In particolare, la rete radio del CNVVF:
•	 offre un’ottima copertura del territorio nazionale;
•	 in caso di necessità può essere integrata tramite l’utilizzo di ripetitori 

mobili che permettono di coprire zone normalmente non raggiunte dal 
segnale radio e telefonico;

•	 è gestita da personale del Corpo, il quale può provvedere alla riparazione 
di eventuali guasti con la massima celerità, ripristinando le normali condi-
zioni operative;

•	 consente la comunicazione contemporanea di più utenti;
•	 le informazioni trasmesse sono condivise da tutti gli utenti del canale in 

uso, oppure solo da alcuni, in funzione dell’architettura che viene data alla 
rete in uso locale.

La struttura della rete radio VVF è complessa. Generalmente, il personale, du-
rante l’attività operativa utilizza solo gli apparati ricetrasmittenti. Vediamone 
una breve descrizione:
In premessa, è opportuno dire che il CNVVF opera su due Bande di frequenza, 
VHF e UHF. La prima viene utilizzata per le trasmissioni  fissa - fissa e fissa - 
mobile ed impiega la rete di ripetitori radio, consentendo trasmissioni anche 
a grandi distanze. La seconda per le trasmissioni degli apparati radio portatili, 
che avvengono generalmente fra una stazione portatile ed una mobile e 
riguardano la copertura radio a breve distanza (al massimo pochi chilometri). 
Si tratta delle comunicazioni di squadra.

Radio in dotazione al Corpo: 
1.	 Radio Portatili – Sono di piccole dimensioni. Dispongono, in un unico pez-

zo, di tutte le parti componenti necessarie al loro funzionamento e non 
richiedono il collegamento a fonti di alimentazione o ad antenne di grandi 
dimensioni. Possono essere trasportate dall’operatore con grande facili-
tà. Per il loro corretto utilizzo è necessario tenere presente che se tenute 
vicino al corpo ed utilizzate con il microfono esterno, la loro efficienza 
può diminuire anche dell’80%; se utilizzate dall’abitacolo di un veicolo o 
dall’interno di una qualsiasi struttura (shelter – container – ecc.). La loro 
efficienza può diminuire fino al 50%.

2.	 Radio Veicolari – Sono installate a bordo degli autoveicoli e necessitano di 
una fonte di alimentazione ed un altoparlante esterno.

3.	 Radio Fisse – Sono installate nelle sedi VVF. Necessitano di una fonte di 
alimentazione ed un altoparlante esterno.

Per fare in modo che un sistema di comunicazione radio come quello del 
CNVVF funzioni al massimo delle sue potenzialità, riuscendo a sfruttarne ogni 
pregio, è necessario tenerne in considerazione i limiti, utilizzandolo secondo 
precise procedure, che ne garantiscano l’efficienza. 

CORPO NA ZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO

SC
H

ED
E 

 T
EC

N
IC

H
E 

 M
A

N
O

V
RE

248

A
pp

en
di
ce

248 DIREZIONE CENTRALE PER L’EMERGENZA, IL SOCCORSO TECNICO E L’ANTINCENDIO BOSCHIVO
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Poche regole per una conversazione radio efficace

L’operatore il quale si accinge a veicolare un’informazione, una richiesta o una 
disposizione utilizzando la rete radio, deve avere consapevolezza di alcune 
regole fondamentali:

1.	 Prima di effettuare una comunicazione verificare che il canale radio sia 
libero, per evitare sovramodulazioni.

2.	 Ridurre al minimo il tempo di trasmissione, per consentire l’effettuazione 
del maggior numero di conversazioni nell’unità di tempo. Le comunica-
zioni dovranno essere di tipo telegrafico, con ripetizione della risposta e 
contenere solo gli elementi necessari alla loro comprensione.

3.	 Utilizzare sempre la trasmissione sul canale diretto ed impiegare il ripetito-
re solo se sul diretto non si riesce a collegarsi con la stazione radio voluta.

4.	 Si deve tenere in conto che chi riceverà la trasmissione non può vedere e 
percepire la situazione che si vuole descrivere.

5.	 È fondamentale che tutti gli operatori usino un linguaggio codificato, par-
lino cioè la stessa lingua evitando i termini personali o dialettali e qualsiasi 
comunicazione non necessaria.

6.	 Pronunciare prima il nome del chiamato, seguito da quello del chiamante. 
Ad esempio:.
•	 Squadra: 	 42 (la sala operativa) da SAF 1 ( la squadra SAF numero 1)
•	 La SO: 	 Avanti SAF 1 sala operativa in ascolto
•	 Squadra: 	 SAF 1 è sul posto
•	 La SO:    	 Ricevuto, SAF 1 è sul posto

Siccome l’efficienza delle trasmissioni radio può essere influenzata da molti 
fattori (distanza, orografia, condizioni meteo, ecc.), quando si inizia una con-
versazione è sempre utile verificarne la comprensibilità, intelligibilità in termini 
radio.
A questo scopo viene utilizzata la “scala di intelligibilità”, una modalità standar-
dizzata a livello internazionale per la valutazione della qualità di una comuni-
cazione radio.

Scala di intelligibilità.

La scala, prevede cinque livelli di intelligibilità. L’operatore, per comunicare 
quale è la qualità della trasmissione che sta ricevendo pronunzierà solo il nu-
mero relativo alla descrizione che più gli si avvicina, esprimendolo in quinti.

Incomprensibile	 1/5
Comprensibile a tratti	 2/5
Comprensibile con difficoltà	 3/5
Comprensibile	 4/5
Perfettamente comprensibile	 5/5
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Proprio in funzione della non sempre perfetta comprensibilità della comunica-
zioni radio, è a volte necessario pronunciare alcune parole scandendone ogni 
singola lettera (spelling), per evitare errori di comprensione che potrebbero 
risultare pericolosi per il buon fine delle operazioni di soccorso e per la sicurez-
za del personale. Allo scopo di rendere chiaramente comprensibili le lettere è 
in uso “l’alfabeto fonetico internazionale”, secondo il quale ogni lettera assume 
una pronuncia specifica e difficilmente confondibile con le altre.

Alfabeto fonetico internazionale

A    ALFA	 N   NOVEMBER
B    BRAVO	 O   OSCAR
C    CHARLIE	 P    PAPA
D    DELTA	 Q   QUBEC
E    ECO	 R    ROMEO
F    FOXTROT	 S    SIERRA
G   GOLF	 T   TANGO
H   HOTEL	 U   UNIFORM
I     INDIA	 V   VICTOR
J    JULIET	 W  WHISKI
K   KILO	 X   XRAY
L   LIMA	 Y   YANKEE
M  MIKE	 Z   ZULU

Per motivi di riservatezza ed etica morale, è necessaria l’adozione di un codice 
per riferire via radio la gravità delle condizioni delle persone soccorse, come da 
modello di seguito elencato:
ZERO	 ILLESO
UNO	 FERITO LIEVE
DUE	 LESIONI SENZA PERICOLO DI MORTE
TRE	 PERICOLO DI MORTE
QUATTRO	 DECEDUTO

Questi codici dovranno essere memorizzati perfettamente e tranne eventuali 
richieste di conferma, diverranno l’unico elemento indicativo sulle condizioni 
dell’infortunato.

Comunicazioni in ambienti confinati

Gli operatori SAF, in funzione della loro qualificazione, possono trovarsi ad ope-
rare in ambienti ipogei (cunicoli, grotte, pozzi, cave ipogee, ecc.) e/o confinati. 
In questi ambienti, le onde radio incontrano notevoli difficoltà di propagazione 
e risulta quasi sempre molto difficile garantirsi un buon sistema di comunicazio-
ne. Esistono oggi diverse soluzioni a questo problema e prevedono tutte l’uti-
lizzo di un cavo. Il cavo può servire per collegarvi direttamente degli apparecchi 
telefonici con i quali comunicare o può costituire l’antenna del nostro sistema di 
comunicazione ed essere disteso lungo gli ambienti nei quali dobbiamo comu-
nicare. In quest’ultimo caso i soccorritori utilizzeranno delle radio portatili, po-
tendo contare sulla propagazione del segnale radio garantita dal cavo-antenna.  
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Le comunicazioni nel soccorsoCAP. VIII



Comunicare con i segnali

Si è già detto che, sebbene generalmente efficienti, le comunicazioni radio non 
possono essere sempre garantite e che, frequentemente, le condizioni ambien-
tali dello scenario incidentale rendono difficoltoso ai soccorritori comunicare. 
Di seguito, vengono illustrati tre modi per comunicare, alternativi all’uso delle 
radio.
Ogni tipologia di comunicazione può essere usata nel caso in cui le altre, prima 
fra tutte quella radio, dovessero essere inefficienti, o risultare per qualche mo-
tivo inopportune.
Naturalmente, la comunicazione con i segnali rispetto a quella radio presenta 
notevoli limiti di espressione e si basa su pochi messaggi codificati che permet-
tono di trasmettere e ricevere i messaggi essenziali.

Comunicare con i gesti 

Di seguito, vengono illustrati i comandi tramite gesti codificati. Nell’eseguirli, si 
deve fare attenzione a compiere movimenti ampi e chiari, che possano essere 
distinti in modo inequivocabile dal personale al quale sono rivolti. 

•	 Ricevuto
•	 Tutto bene 

- OK
•	 Prosegui la 

manovra

•	 Stop manovra
•	 Fermare  

operazioni
•	 Eventuale 

pericolo

•	 Vai a destra 
•	 Vai a sinistra
•	 Muovere il 

braccio (destro 
o sinistro) ver-
so il lato che si 
vuole indicare

•	 Recupera

•	 Cala •	 Aiuto 
•	 Emergenza
•	 Braccia alzate 

- simmetriche - 
che si aprono 
e si chiudono 
alternativa-
mente
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CAP. VIIILe comunicazioni nel soccorso



Comunicare con i segnali acustici 

Le comunicazioni con i segnali acustici, seguono la sillabazione delle parole re-
lative al comando o all’informazione che si vuole trasmettere. Ad esempio, la 
parola “cala”, composta da due sillabe (ca) (la), corrisponde a due suoni brevi. 
Solo il segnale per la richiesta di soccorso, SOS, è codificato secondo il codice 
Morse, allo scopo di renderlo universalmente comprensibile, anche al di fuori 
del CNVVF.

Per cui abbiamo:

Comando da trasmettere Segnale utilizzato

STOP 1 suono breve

CALA 2  suoni brevi

LIBERA 3  suoni brevi

RECUPERA 4  suoni brevi

SOS – SERVE AIUTO 3  suoni brevi - 3  suoni lunghi - 3  
suoni brevi ripetuti fino al segnale di 
ricevuto

Comunicare con i segnali luminosi

Per le comunicazioni con i segnali luminosi valgono le stesse regole illustrate 
per quelli sonori.

Comando da trasmettere Segnale utilizzato

STOP 1 impulso luminoso breve

CALA 2 impulsi luminosi brevi

LIBERA 3 impulsi luminosi brevi

RECUPERA 4 impulsi luminosi brevi

SOS – SERVE AIUTO 3 impulsi luminosi brevi - 3 impulsi 
luminosi lunghi - 3 impulsi luminosi 
brevi
ripetuti fino al segnale di ricevuto

Nota: 
in alcune circostanze,  ove si rendesse necessario differenziare le corde di cala-
ta-recupero e sicura, se non di colori differenti, può essere utile realizzare,  alla 
fine e/o all’inizio della  corda,  due nodi per la corda di calata-recupero (ti – ro) e 
tre nodi per la corda di sicura (si – cu – ra).
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Le comunicazioni nel soccorsoCAP. VIII
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Conclusioni CAP. IX
Questo manuale recepisce le indicazioni fornite dal progetto di riordino del 
CNVVF e accorpa le competenze previste dalle precedenti fasi A e B del 1° 
livello operativo SAF, rivedendo allo stesso tempo le tecniche con l’intento di 
aumentarne la sicurezza e semplificarne l’applicazione.

Accrescere la capacità operativa in ambiente impervio, fornendo a tutto il 
personale competenze ancora più efficaci ed aggiornate per la movimentazio-
ne autonoma sulle corde, è un obiettivo ambizioso e tuttavia necessario per 
rispondere con professionalità ed efficacia alle richieste di soccorso sempre più 
complesse della società odierna.
 
Tale obiettivo comporta per il Corpo nazionale un maggiore impegno nella 
formazione degli operatori e un’organizzazione in grado di consentire la neces-
saria attività per il mantenimento operativo. Richiede altresì l’impegno di ogni 
Vigile del Fuoco per il mantenimento di un’adeguata forma fisica e lo sviluppo 
di una specifica attitudine al lavoro su fune in ambiente ostile. 

L’operatore SAF Basico, diversamente dall’operatore qualificato SAF 1A, ha 
minori vincoli fisici e procedurali ed una conseguente maggiore discrezionalità 
nell’effettuare le scelte operative. Ad esempio non è limitato dalla lunghezza 
delle corde, può svincolarsi da esse, scegliere nuovi punti di attacco, costruire 
ancoraggi ed effettuare il cambio di attrezzi durante una progressione su fune. 
Queste scelte operative richiedono un’attenzione costante che non può mai 
venire a meno durante l’intera durata delle operazioni.

La maggiore capacità operativa, espressa dalle tecniche SAF di base, discende 
comunque   dall’interpolazione fra la disponibilità di risorse umane e strumen-
tali (conoscenze tecniche, livello di addestramento, preparazione fisica, dispo-
nibilità di DPI ed attrezzature) e l’analisi dello scenario incidentale (condizioni 
ambientali, orografia, condizione del suolo, visibilità, lontananza dal luogo 
sicuro, rischi concorrenti, ecc.). 

Le tecniche SAF di base, pur nella loro semplicità, possono essere estremamen-
te efficaci nel penetrare il contesto incidentale. Con esse è possibile raggiunge-
re gli infortunati in luoghi così isolati e remoti da essere difficilmente raggiun-
gibili con qualsiasi altro mezzo. L’operatore, oltre a possedere le tecniche e a 
mantenere un costante addestramento, dovrà prestare un’attenzione continua 
per capire il limite entro il quale riuscire a portare l’azione di soccorso, senza 
pregiudicare la propria ed altrui sicurezza.

Il manuale operativo SAF Basico vuole dunque essere uno strumento utile per 
contribuire all’espletamento di un soccorso sempre più qualificato e all’altezza 
delle aspettative del Paese.
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GlossarioCAP. IX
Antipanico Funzione di blocco del dispositivo impiegato nella di-

scesa su fune attivata da una trazione eccessiva, anche 
istintiva, della leva di regolazione.

Ancoraggio Sistema di collegamento composto da funi, fettucce e 
connettori che permette di scaricare sui punti di attacco 
le sollecitazioni trasmesse dalle corde.

Aramidica Fibre ottenute per lavorazione di poliammidi aromati-
che. Queste fibre sono caratterizzate da una elevata re-
sistenza a trazione (paragonabile a quella delle fibre di 
carbonio e circa 10 volte superiore a quella dell’acciaio), 
da un basso peso specifico e soprattutto da un’elevata 
resistenza a taglio e al calore.

Assuccare Stringere bene un nodo.

Attacco (punto di) Ogni singolo punto su cui viene scaricato il carico 
trasmesso dall’ancoraggio. Può essere naturale (albe-
ri, clessidre di roccia, massi, pilastri di cemento, travi 
metalliche, automezzi, ecc.) od artificiale (tasselli ad 
espansione, tasselli auto-perforanti, tasselli a collante 
chimico, viti autofilettanti, ecc.).

Capo morto Spezzone di corda inutilizzato che avanza quando si 
confeziona un nodo all’estremità di una corda.

C.N.VV.F. Corpo Nazionale Vigili del Fuoco.

Connettore tipo B CE EN362 EN 12275 Connettore di base; A chiusura au-
tomatica di resistenza adeguata all’utilizzo un sistema 
di assicurazione.

Connettore tipo H EN 362 tipo H connettore HMS (acronimo dal tedesco 
Halbmastwurfsicherung che significa assicurazione con 
mezzo barcaiolo); Connettore a base larga a forma di 
pera che permette di “ribaltare il nodo” (il mezzo barca-
iolo si ribalta quando si inverte il senso di scorrimento 
della corda). La parte stretta invece consente una buona 
stabilità del moschettone stesso, che si traduce in una 
manovrabilità maggiore del nodo.

Connettore tipo K EN 362  12275 tipo K; Connettore con chiusura auto-
matica a doppio movimento destinato principalmente 
a collegare l’operatore a un sistema di ancoraggi da 
via-ferrata (Klettersteig). Ha carichi di rottura general-
mente più alti per le maggiori sollecitazioni che può 
subire.

Connettore tipo M CE EN 362 connettore multiuso.

Connettore tipo Q EN 362 tipo Q; Connettore con chiusura a vite per 
connessioni semi-permanenti; Connettore nel quale 
la chiusura avviene mediante un “dito” avvitabile che 
in posizione avvitata partecipa a sostenere il carico. 
(maglia rapida). 

Connettore tipo X CE EN 12275 connettore di forma ovale, ideale per l’uti-
lizzo con carrucole.
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Corda intera

 

La corda intera (o singola) e’ certificata EN 892 per esse-
re usata singolarmente come unica corda che unisce i 
componenti della cordata. Le corde intere superano test 
che garantiscono che ogni singola corda è in grado di 
trattenere le cadute peggiori (con alto fattore di caduta) 
e che tramite il proprio allungamento garantiscano 
una decelerazione che eviti alte sollecitazioni al resto 
dell’attrezzatura. Simbolo di riconoscimento un numero 
1 all’interno di un cerchio.

D. Lgs 81/2008 Testo unico che disciplina la salute e la sicurezza sul 
lavoro.

D.P.I.	 Dispositivi di Protezione Individuale.

daN Deca Newton cioè 10 N.

Doppino Capo di corda in uscita dal nodo.

Effetto pendolo Spostamento orizzontale di un operatore rispetto la 
verticale in fase di caduta.

EN Sigla che identifica le norme elaborate dal CEN (Comité 
Européen de Normalisation), Organismo di Normazione 
Europea. I Paesi membri CEN devono obbligatoriamen-
te recepire le norme EN (nel caso dell’Italia esse diven-
tano UNI EN). Queste norme servono ad uniformare la 
normativa tecnica in tutta Europa, quindi non è con-
sentita l’esistenza a livello nazionale di norme che non 
siano in armonia con il loro contenuto.

Enziopatogene-
tico

Studio delle cause di una malattia e dei loro meccani-
smi di insorgenza e di sviluppo.

Falesia  Scarpata molto ripida dovuta all’incessante azione ero-
siva del mare sulla costa rocciosa.

Fattore di caduta È il rapporto tra l’altezza della caduta e la lunghezza 
della corda.

Forra Profonda gola a pareti verticali, assai ravvicinate, dovuta 
in genere a una forte erosione regressiva esercitata 
dall’acqua che vi scorre dentro.

Gassa Anello fatto con una corda mediante un nodo che non 
strozza.

KN Kilo Newton cioè 1000 N.

Longe Dispositivo di protezione individuale utilizzato in alpini-
smo, arrampicata e speleologia, solitamente costituito 
da uno spezzone di corda o una fettuccia eventualmen-
te divisi in più rami, vincolati all’imbrago ed a uno o più 
moschettoni.

Manchard Nodo auto bloccante.

Mancorrente o 
corrimano

Corda sub-orizzontale sistemata per aiutarsi nella pro-
gressione in quota o assicurarsi per evitare una possibi-
le caduta.

Glossario CAP. IX
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Moulinet Chiamata anche arrampicata con corda dall’alto è un 
metodo di assicurazione utilizzato in arrampicata su 
mono tiro. Nella moulinet la corda va dal compagno 
che assicura dalla base della via, alla sosta in cima alla 
via, per poi ridiscendere fino all’arrampicatore assicura-
to.

N Newton è l’unità di misura della forza; fa parte delle uni-
tà di misura derivate del Sistema internazionale di unità 
di misura (SI). Viene definita come la quantità di forza 
necessaria per imprimere a un chilogrammo di massa 
un’accelerazione di un metro al secondo quadrato.

Nodo bulino Chiamato anche gassa d’amante, nodo di Bulin, nodo 
bolina, cappio del bombardiere, o semplicemente gas-
sa, è un nodo ad occhiello.
Questo tipo di nodo può essere eseguito su qualsiasi 
tipo di corda. Nodo più facile da disfare del nodo a otto.
Attenzione, chiave di arresto obbligatoria.

Occhiello o asola Anello chiuso fatto con la corda.

Paranco ( o taglia) Macchina per sollevare pesi, caratterizzata da un boz-
zello fisso e uno mobile nei quali sono imperniate delle 
carrucole, nelle cui gole si avvolge una fune.

Poliammide Materiale sintetico, brevettato negli anni 30 conosciuto 
con il nome di Nylon.  Prodotto in fili molto sottili e con 
una struttura elastica. Viene impiegato nella costruzio-
ne di corde sia dinamiche che semistatiche.

POS Procedure Operative Standard.

Prusik Nodo auto bloccante.

SAF Speleo Alpino Fluviale.

Sospendita Presidio per sollevamento di barelle su linee aeree e 
teleferiche.

Tirante d’aria è la minima distanza da considerare tra l’operatore e un 
possibile impatto, in modo da garantire l’incolumità in 
caso di caduta.

U.I.A.A. Unione Internazionale Associazioni Alpinistiche.

Vie Ferrate Insieme di strutture e attrezzature artificiali realizzate su 
una parete rocciosa per facilitarne la salita in sicurezza.

GlossarioCAP. IX
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Manuale SAF 1A  febbraio 2001 - 
Recupero barella a mezzo sempli-
ce  trazione

Per apprendere ci si deve trovare in  una situazione che scateni emozioni,  
il che significa  far uscire la gente dalla solita routine, 

di natura fisica o mentale poco importa. 
“Non si impara  se si rimane nel proprio ambiente confortevole, dove ci si 

siede alla stessa scrivania ogni giorno, nel medesimo luogo, facendo sempre le 
stesse cose, e tutto può essere previsto nei minimi particolari. 

La zona di apprendimento inizia dove si ha una quantità, ovviamente gestibile, 
di scomodità, e le emozioni sono intensificate.”

 da: “la via di Shackleton” di Margot Morrell



S.A.F.
VIGILI DEL FUOCO


